
È giunto il momento di lottare sul 
serio: che sia solo l'inizio!

Dopo anni di mancati rinnovi contrattuali o di rinnovi al ribasso, 
le controparti padronali (Coop, Federdistribuzione, Confcom-
mercio, Confesercenti ) in cambio di pochi spiccioli (100/150€) 
pretendono di mettere mano a quattordicesima, scatti di an-
zianità, permessi individuali e riclassificazione del personale. 
Negli ultimi giorni, Federdistribuzione e Cooperazione hanno 
provato a dissociarsi da Confcommercio, negando la volontà 
di ridurre ulteriormente i nostri diritti in cambio di spiccioli. Una 
mossa della disperazione dettata dalla paura che i lavoratori 
aderiscano in massa allo sciopero. Se avessero voluto disso-
ciarsi davvero avrebbero potuto dimostrarlo in questi 6 mesi. 
Sedersi al tavolo e discutere di soldi. Invece mentono, sa-
pendo di mentire.
Le aziende del settore hanno fatto e stanno facendo grandi 
profitti; sono i bilanci a parlare per loro. Profitti ottenuti sulla 
nostra pelle. È ora di passare all’incasso. Negli ultimi dieci 
anni, abbiamo ricevuto solo elemosine, non veri rinnovi con-
trattuali. Se gli 85 euro dell’ultimo rinnovo erano poca cosa, 
anche i 100/150 euro che i padroni propongono oggi sono 
insufficienti. Ci sono esempi vicini e “lontani” che ci indicano 
la strada. Recentemente è stato siglato il contratto dei bancari 
i quali hanno ottenuto un aumento di 435 euro, una cospicua 
una tantum, il pagamento degli arretrati e la riduzione dell’orario 
settimanale di lavoro da 37,5 a 37 ore. Negli Stati Uniti i lavo-
ratori di General Motors, Ford e Stellantis hanno ottenuto un 
aumento salariale del 25% e la scala mobile del salario. Fac-
ciamo come loro: 450 euro di aumento contrattuale e 
la scala mobile del salario.
Il livello di sfruttamento nei settori del Commercio e della Gran-
de Distribuzione è inaccettabile; noi lavoratrici e lavoratori sia-
mo spremuti come limoni. Conosciamo bene tutti gli strumenti 
usati dalle aziende dei nostri settori: utilizzo a dismisura di part 
time, soprattutto femminile; utilizzo di agenzie interinali e di co-
operative anche per la consegna a domicilio. Anni e anni che 
hanno portato un aumento continuo di flessibilità, precarietà, 
part time involontari, esternalizzazioni e franchising. Serve 
un’inversione di tendenza, una campagna sindacale, 
a partire dal rinnovo contrattuale, per una stagione 
di lotta che porti alla internalizzazione delle attività 
esternalizzate negli scorsi anni, l’abolizione della pre-
carietà ed il ripristino dell’articolo 18 per tutti. 
La riclassificazione al ribasso del personale così come richie-
sto dal padronato non va per niente bene. Un macellaio che 
dal terzo livello passi al quinto è inaccettabile. Si possono e si 
devono rivedere la mansioni previste dal contratto nazionale, 
per certi versi datato. Ad esempio si deve regolamentare il co-
siddetto “smart working”, entrato negli uffici con la pandemia, 
mai uscito di scena, ma ancora da incasellare. 
La prima liberalizzazione delle aperture domenicali avviene alla 
fine degli anni ’90 con il decreto Bersani. Trova la sua piena 
attuazione con il governo Monti. Sbagliata è stata la scelta 

sindacale degli scorsi anni di accettare nei contratti nazionali e 
integrativi la regolamentazione del lavoro domenicale. L’obbli-
go di lavoro domenicale (e festivo nei contratti individuali) è una 
piaga vergognosa. Un grave peggioramento delle condizioni 
di vita, in cambio di pochissimi spiccioli. Serve rimettere in 
discussione quegli accordi e lanciare una campagna contro la 
liberalizzazione delle aperture domenicali e festive delle attivi-
tà commerciali. La parola d’ordine dev’essere: abrogazione 
del decreto Monti, il cosiddetto “Salva Italia “!
Nel 2020 eravamo tra i pilastri che sostenevano il Paese du-
rante la pandemia. Adesso? Completamente dimenticati!
Si lavora a contatto con il pubblico. Spesso in ambienti con 
microclima impattanti. Ritmi, stress e carichi di lavoro elevati, 
ma se ti ammali e ti metti in malattia sei considerato assentei-
sta e penalizzato economicamente.
Ripristino del pagamento della carenza di malattia al 
100%, sempre!
Nel “mondo del commercio” lavorano moltissime donne. Si 
parla spesso di loro e delle condizioni di lavoro a cui sono sot-
toposte, ma nel concreto si trova poco e niente nei contratti di 
lavoro. Anzi, spesso le aziende sono infastidite nell’affrontare la 
tematica. Le donne devono lavorare come gli uomini, devono 
curare casa, devono accudire figli e/o anziani e non devono 
lamentarsi. Le battaglie culturali sono belle, ma non bastano. 
Servono azioni concrete per cambiare le cose. 
La chiusura delle attività commerciali non può andare 
oltre le ore 20.00. Gli orari di lavoro non possono esse-
re consegnati oggi per domani, ma ci vuole una pro-
grammazione che consenta di gestire la propria vita. 
Ci vogliono norme coercitive ed applicabili contro le 
molestie nei luoghi di lavoro. Pause ad hoc durante il 
ciclo mestruale. Permessi (per uomini e donne) per la 
gestione di figli o anziani a carico. Basta part time ver-
ticali week end. Basta turni centrali con pausa pranzo 
fino a tre ore!
Dopo anni di letargo serve una piattaforma sindacale degna 
della situazione.
Chiediamo con forza al sindacato di ascoltare i veri bisogni dei 
lavoratori e delle lavoratrici del commercio e di avanzare una 
piattaforma coerente e un piano di mobilitazione e lotte per 
raggiungere i nostri obiettivi: basta piattaforme calate dall’alto, 
basta trattative in cui per mesi non sappiamo nulla!
Si convochino assemblee in tutto il settore per decidere su 
tutto questo ed eleggere una delegazione 
nazionale rappresentativa.
I lavoratori devono discutere e de-
cidere la piattaforma con la qua-
le andare a trattare e devono 
essere gli unici che decidono 
se e quando chiudere accordi.
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